














68

crostata nera alle mele

sorbetto nero al peperoncino
Spezzettare 160 g di cioccolato fondente e farlo fondere 
a bagnomaria con due peperoncini piccanti spezzettati. 
Aggiungere 160 g di zucchero, 1 litro di caffè molto 
caldo e amalgamare gli ingredienti con una frusta. Fare 
congelare nel freezer per 4 ore togliendo ogni 30 minuti 
e mescolando. Versare il composto in coppette solo al 
momento di servire e guarnire con lingue di gatto.

Stendere la pasta in una tortiera imburrata e infarinata 
e con una forchetta fare dei fori sul fondo. Fondere 
nel latte il cioccolato spezzettato, unire 70 g di burro, 
gli amaretti sbriciolati, lo zucchero, il cacao, le uova, il 
lievito e poca farina. Stendere sulla base di pastafrolla 
metà del composto ottenuto e ricoprirlo con le mele 
tagliate a fettine e saltate in padella per 2 o 3 minuti 
con il burro rimasto e la cannella. Ricoprire con l’altra 
metà del composto e cuocere in forno caldo a 190° per 
25 minuti. Guarnire a piacere.

DIETISTA 845 Kcal a porzione
Carboidrati ●●● Proteine ● Grassi ●●● Colesterolo ●●

Nella mela ci sono composti organici, i phytochemicals, 
protettori dall’ossidazione dei tessuti. Si abbinano bene 
alle proprietà antisettiche della cannella, in caso di 
alterazioni della pelle tipo acne ed eczemi.

La scelta può andare da un classico Vin Santo 
a un Passito di Pantelleria.

Ingredienti per 4 persone: 
250 g di pasta frolla
100 g di burro
mezzo cucchiaino di cannella in polvere
100 g di farina
400 g di mele
3 cucchiai di latte
50 g di cioccolato fondente
50 g di amaretti
60 g di zucchero
2 uova
mezza bustina di lievito
20 g di cacao amaro

tempo:
1 ora

preparazione: costo:



benestare di Massimiliano Matteoni*

Sia in televisione che alla radio ho notato un vero 
e proprio boom di pubblicità per pillole che fanno 
dimagrire e di attrezzi vibranti o saune che promettono 
di far sparire il grasso dalla pancia e dai glutei. 
Ma funzionano veramente?
via e-mail

Purtroppo non funzionano, in 
compenso fanno arricchire chi 
opera nella cosiddetta “industria 
della dieta”, un settore che solo 
negli Usa genera un giro d’affari 
di oltre 33 miliardi di dollari. Tutti 
questi prodotti sono pubblicizzati 
con la promessa di farci raggiun-

gere favolosi risultati senza fatica: dimagrire pur continuando a mangiare 
come prima oppure pancia piatta, cosce e glutei marmorei stando seduti 
a guardare la televisione, mentre questi attrezzi miracolosi fanno tutto 
il lavoro per noi. Se fosse così semplice, la scienza medica se ne sarebbe 
appropriata da tempo e non ci sarebbero nel mondo oltre un miliardo di 
persone in sovrappeso e circa trecento milioni di obesi.
Invece, con la messa al bando delle pericolosissime anfetamine, oggi non 
restano che due farmaci di qualche utilità per il dimagrimento (dietro 
prescrizione medica): la sibutramina e l’orlistat, ma certo non promettono 
miracoli. Delegare la soluzione dei nostri problemi a questi prodotti “ma-
gici”, oltre a farci sprecare soldi, genera un effetto perverso: cominciamo 
a convincerci che modificare il nostro stile di vita, diventare più attivi e 
imparare a regolare la nostra alimentazione richieda degli sforzi quasi 
sovrumani e sia al di fuori della nostra portata. 
Come disse l’antropologo Robert Andrey: “mentre perseguiamo l’irrag-
giungibile, rendiamo impossibile l’attuabile”.

quanto basta
Ho iniziato l’allattamento al seno del mio bambino e 
vorrei perdere i chili acquistati durante la gravidanza, 
ma non voglio rischiare di produrre poco latte non 
mangiando a sufficienza. Come mi devo regolare con 
il cibo?
via e-mail

La preoccupazione di produrre una scarsa quantità di latte può interessare 
solo le donne che mangiano veramente troppo poco (e assumono pochi 
liquidi), in tal caso la secrezione lattea diminuisce fino ad esaurirsi. È vero 
che la quantità di latte prodotta è condizionata dalla quantità di ciò che si 
mangia, ma solo fino a un certo punto, oltre il quale la produzione di latte 
non aumenta di un grammo e l’eccesso di cibo di trasforma in grasso.
A una donna che allatta servono circa 500 Kcal in più rispetto al normale 
fabbisogno, una quantità tutto sommato modesta. Infatti sono sufficienti 
400 grammi di latte di mucca intero e 100 grammi di pane in aggiunta 
alla normale razione giornaliera per fornire quanto occorre alle necessità 
del bambino. 

* Biologo nutrizionista ed etologo alimentare

come per magia

gere favolosi risultati senza fatica: dimag
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Segno di carattere
un film documentario 
su Albe Steiner, il grafico 
che ha inventato il logo Coop

Vieni avanti creativo
creatività in festival a Firenze

Il triangolo no
perché si tradisce?

Caccia al tesoro
i tesori degli zar in mostra 
al Museo del Tessuto di Prato

CULTURA, 
TEMPO LIBERO, 
INNOVAZIONE
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che bel posto!

Un posto pieno di fascino dove 
si sentono il silenzio degli alberi 
e la vita che scorre. 

Sono stata al mare col nipotino in un bellissimo posto: 
Ostuni, Masseria Santa Lucia. E allora? Direte voi. E 
allora voglio parlare di un luogo pieno di fascino, di 
una strana commistione di tradizione e voglia di nuovo, 
di rustico e raffinato insieme. La gente è dolce, ti offre 
un sorriso senza strategie, così, perché è bello. I muri a 
secco disegnano limiti e confini di proprietà aperte, dove 
basta un salto per mettere piede. Eppure, quelle pietre 
bianche una sull’altra incutono un certo rispetto, si sta 
al di qua, punto. Ma c’è una cosa che mi ha toccato il 
cuore, ed è la forza solenne e silenziosa degli ulivi. Qui 
hanno una grande chioma a ombrello e tronchi spesso 
enormi, vecchi di sette-ottocento anni. Ti osservano, col 
vento che li scompiglia appena, con rispetto. Visitando 
una proprietà di due anziani amici, siamo stati accolti 
secondo un rito antico, gentile, ospitale, semplice. 
Abbiamo percorso in macchina tutto un mondo di storie 
di alberi, di campagna, di animali, di frutti della terra, e di 
tempo disteso, reale. Com’era dolce percepire il silenzio, 
i suoni della natura, la voce del nostro amico ottantenne 
che descriveva le cose con un’appartenenza e un amore 
commoventi. Ho sentito la vita scorrere, vibrare nelle vene 
dei campi, degli alberi giovani e vecchi, nei voli radenti 
degli uccelli, nel canto del gallo, nelle uova calde avvolte 
nella carta di giornale per il bambino. Ecco, vorrei che i 
nostri figli e nipoti, invece della playstation, toccassero 
con le loro piccole mani il tronco di un albero antico, 
cogliessero una pera verde da un ramo amico. Come ha 
avuto la fortuna di fare mio nipote Shane.

semiseria 
di Simona Marchini
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segno di carattere
In un film documentario la straordinaria storia di Lica e Albe Steiner, 
grafici e militanti. E dalla mano di Albe il logo Coop che lui definì 
“una cooperazione fra caratteri”.
di Antonio Comerci

“Gli uomini passano, ma le cose che 
fanno restano” disse Albe Steiner alla 
figlia Anna. E del grafico Steiner di 
cose intorno a noi ne sono rimaste, 
nonostante i 35 anni che ci separano 
dalla sua morte prematura. Sono se-
gni essenziali, ma pieni di contenuto. 
Come il logo Coop da lui ideato nel ‘62 
che ha contribuito a unificare, più di 
tanti convegni e congressi, gli spacci 
cooperativi che da allora cominciano 
a evolversi e a diventare davvero una 
catena distributiva. Non solo il logo, 
ma anche l’applicazione del marchio 
sugli imballaggi coordinati e l’alle-
stimento del primo magazzino a libero servizio Coop. 
Quattro lettere unite: “una cooperazione fra caratteri”, 
la definì Steiner. Sì, perché dietro ogni segno c’è un 
ragionamento, una vera e propria cultura. E Steiner è 
stato soprattutto un grande intellettuale. Uno dei pro-
tagonisti che negli anni Cinquanta hanno contribuito a 
dare un respiro internazionale alla cultura e modernità 
al design italiano. 
la sottile linea rossa
Incorniciati da una fitta ragnatela di rughe, occhi chiaris-
simi che richiamano subito l’antica bellezza: così appare 
Matilde Maria Covo Steiner, chiamata da tutti Lica, com-
pagna per la vita di Albe, nel documentario Linea Rossa 
- Insieme per un disegno di cambiamento, omaggio 
alla memoria di Albe e Lica Steiner. Sarà presentato a 
ottobre alla Triennale di Milano e successivamente alla 
Casa del Cinema di Roma. Il documentario è anche l’ul-
tima testimonianza pubblica di Lica Steiner, scomparsa 
poco dopo aver visto il “girato” del film, il 23 maggio 
2008. Insieme a Lica, le voci e i volti di alcuni personaggi 
chiave del panorama culturale italiano, tra cui Arnaldo 
Pomodoro, Francesco Leonetti, Carlo Forcolini, sono 
montati su un ricco repertorio visivo, grazie alle riprese 
dei materiali oggi conservati presso l’Archivio Albe e Lica 
Steneir che Lica e le figlie Anna e Luisa hanno donato 
nel 2004 al Politecnico di Milano. Lica Steiner nasce a 
Milano nel 1914, un anno dopo Albe, in una famiglia 
cosmopolita e antifascista, dopo il diploma alla scuola 
secondaria francese di Milano e successivamente a quella 
superiore d’arte di Bésançon, nel 1938 si sposa con Albe 

Steiner. L’anno dopo, con il marito apre 
lo studio di foto-grafica LAS (Lica Albe 
Steiner) dove lavora fino al 1974, anno 
della morte di Albe. Con Albe entra 
giovanissima nel Partito comunista 
e partecipa alla Resistenza svolgen-
do attività di stampa clandestina e 
di staffetta. «Il dolore per la perdita 
improvvisa di Albe è stato fortissimo 
– dice Lica nel film documentario –. 
Mi hanno aiutato le figlie, gli amici 
carissimi miei e di Albe, e il lavoro. 
Dovevo finire quello che Albe ed io 
avevamo cominciato». 

con gli occhi di Lica
Il film documentario “Linea rossa” nasce dalla volontà 
dei due registi e produttori, Franco Bocca Gelsi e Enzo 
Coluccio, di documentare la storia di Albe Steiner attra-
verso la voce e il volto di Lica Covo Steiner. «A noi il suo 
volto appare – dichiarano gli autori – come un libro che 
narra una vicenda personale, quella di un matrimonio 
artistico e professionale, che è stato metafora del secolo 
che ci siamo appena lasciati alle spalle. Abbiamo cerca-
to di ricostruire una parabola di vita unica e al tempo 
stesso esemplare, densa d’appuntamenti importanti e di 
frequentazioni illustri, attraversata da una carica etica 
e morale incrollabile, e un senso della missione e della 
responsabilità, che fu all’origine di un’estetica incon-
fondibile e di un apporto originale alla storia dell’arte 
visuale italiana».
Il documentario passa dunque in rassegna sia la 
sfera privata che quella pubblica, raccontando senza 
soluzione di continuità gli aspetti più intimi e quelli 
più strettamente professionali, tracciando in questo 
modo una sorta di Linea rossa, appunto, che lega due 
vite e attraversa la storia italiana dagli anni Trenta fino 
ai nostri giorni, puntando dritta versa il futuro. Nel 
lavoro di Albe e Lica Steiner, infatti, si trova l’origine 
di quella particolare cultura del progetto che è insieme 
prodotto, design, comunicazione, valore sociale che 
fa del nostro made in Italy un’esperienza unica al 
mondo e un punto di forza che anche oggi, in tempi di 
crisi, contribuisce in maniera significativa alla nostra 
economia.  ■

o servizio Coop con gli occhi
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tempi moderni a cura di Rita Nannelli

Ciò che è soprannaturale, magico, miracoloso, la bel-
lezza del sogno. Questo insegue e rappresenta Chagall 
in opere come “La musica”, il “Circo in rosso”, “Gli 
amanti a St. Paul”, “I grandi mazzi di fiori”, alcuni dei 
suoi capolavori esposti nella mostra-evento Chagall e 
il Mediterraneo, dal 9 ottobre al 17 gennaio, a Palazzo 
Blu a Pisa. Centocinquanta opere – dipinti, sculture, 
ceramiche e litografie – provenienti dai maggiori musei 
francesi e da collezioni private, per un viaggio tra città 
piene di colori, figure per aria, mazzi di fiori grandi e 
variopinti, che si articola in cinque sezioni a partire dal 
1926 quando, per la prima volta, Marc Chagalli incontrò 
la luce, i colori e il paesaggio del Mediterraneo. Da “La 
Costa Azzurra” – una ventina di grandi dipinti – che 
mostra i cambiamenti nella tavolozza del pittore tra la 
metà degli anni Venti e l’inizio degli anni Trenta, a «La 
Grecia» – 42 tavole e alcune gouache di Dafni e Cloe 
– per scoprire le emozioni del pittore russo di fronte 
alla civiltà classica. Il Muro del pianto e il panorama di 
Gerusalemme, la veduta della sinagoga di Vilnius fanno, 
invece, da prologo alla sezione de “La Bibbia” (testo fon-
damentale nella vita e nell’arte di Chagall) con i grandi 
dipinti della crocifissione di Cristo. A chiudere la mostra 
le sezioni dedicate a “La scultura e le ceramiche” e ai 
“Collages”, a cui si dedicò alla fine della sua vita. Queste 
le parole di Chagall a proposito della sua decorazione 
della cupola dell’Opéra di Parigi. “Ho voluto collocare, 
lassù in alto, come in un mazzo i sogni e le creazioni 
degli interpreti e dei musicisti. Ho voluto cantare senza 
teoria, senza metodo, come un uccello”. Si potrebbe dire 
il senso profondo di tutta la sua opera.

Chagall e il Mediterraneo
Palazzo Blu 
lungarno Gambacorti, Pisa
9 ottobre - 17 gennaio 2010 
Orario: 10-19 (da mar. a dom)
Biglietto: intero 8 euro, ridotto 6.50 
euro; gruppi 6 euro, scuole 3 euro. 
Per i Soci Coop biglietto ridotto e 
sconto del 10% sul catalogo della 
mostra. 
Tel. 050500197; 05028515

il grande sogno

Giocare in borsa

VISSI D’ARTE
Albe Steiner, uno dei padri del design italiano.

Albe Steiner nasce a Milano il 15 novembre 1913 da ma-
dre toscana e padre cecoslovacco. Fu un uomo di grande 
spessore culturale, sociale e professionale nell’Italia del 
dopoguerra fino al 1974, quando morì improvvisamente 
per un ictus. 
Dal ‘33 al ’39 Steiner collabora con lo studio Boggeri e fon-
da con la compagna Lica lo Studio LAS. Nel ’45 partecipa 
attivamente alla redazione della rivista “Il Politecnico” di 
Elio Vittorini. Partecipa alla Triennale di Milano dall’VIII 
fino alla XIV edizione, di cui cura anche la comunicazione 
grafica, diventando membro del Centro Studi Triennale. 
Dal ’50 al ’54 è art director della Rinascente. Nel ‘56 è 
nel primo comitato direttivo dell’Associazione disegno 
industriale. È progettista grafico per Olivetti, Carlo Erba, 
Piccolo Teatro, Agfa, Coop, Pirelli, Aurora e molti altri. 
Nel campo editoriale si occupa di art direction ed è con-
sulente grafico per Feltrinelli e Zanichelli; è consulente 
poi di Einaudi, Editori Riuniti, Sugar e numerosi periodici 
di sinistra. Il libro più recente su lui è del 2006, “Albe 
Steiner” (Corradini editore) a cura di Anna Steiner, nel 
quale Lica commenta i lavori pubblicati.

Le prime di Linea rossa, il film documentario realizzato 
con il contributo di Coop.

16 ottobre, ore 17
Agorà della Triennale design museum - Milano

29 ottobre, ore 17
Casa del cinema, Sala Kodak - Roma

Il logo Coop così 
come lo conoscia-
mo è apparso per 
la prima volta nel 
1963 a Reggio 
Emilia e Empoli. 
Negli anni Ottanta 
è stato “ristilizza-
to” da un altro 
grande grafico, Bob 
Norda.

Ci sono quelle fatte apposta per le amanti delle decorazioni 
con una cascata di paillettes, pietre e borchie; quelle comode 
e pratiche da portare a tracolla nei colori più disparati; la 
pochette, spazio ridottissimo ma elegante come nessuna, e 
quella da portare a mano, in pelle o in tessuto, nera, grigia 
o rossa, grande ritorno di un grande classico. La borsa, vero 
accessorio di stagione da abbinare con cura.

Marc Chagall, 
La mariée double face, 1927 
Olio su tela - Collezione privata
© Marc Chagall by SIAE 2009



vieni avanti creativo
Innovazione, futuro, cambiamento, possibilità. Le parole che fanno rima 
con creatività, a cui la Toscana dedica a ottobre un Festival internazionale.
di Alessandra Bartali

Per molti aspetti il capoluo-
go toscano sembra essersi 
fermato al Rinascimento. Ma 
nella tre giorni del Festival 
della Creatività la città di 
Dante distoglie lo sguardo 
dai capolavori di Brunelleschi 
e Michelangelo per guardare 
che cosa succede nel presen-
te. Come saranno le città del 
futuro e come si profila il 
futuro delle nostre città? È 
questo il tema che farà da filo 
conduttore all’edizione 2009 
del “Festival della Creatività”, 
la manifestazione che dal 
2006 fa di Firenze la “culla 
dell’innovazione”, come fu 
nei secoli passati. 
tutto è possibile
Catalogarlo come mostra equivarrebbe a tradire il concetto 
stesso su cui il Festival si basa: dal 15 al 18 ottobre la 
Fortezza da Basso si trasforma, infatti, in un gigantesco 
laboratorio in cui lo spettatore partecipa in prima persona 
all’evento, raccogliendo gli stimoli da cui è sollecitato e 
contribuendo a crearne di nuovi. Questa è la prospettiva 
con cui vengono organizzati la mostra multimediale 
“Metamorfosi urbane”, che racconta l’evoluzione e lo 
sviluppo di città come Medellin e Il Cairo, Seul e San Paolo, 
e il Progetto Europa in cui ogni nazione europea presenterà 
un lavoro di creatività applicata agli spazi urbani. Ecco 
perché gran parte delle manifestazioni si svolgono nella 
formula di laboratori e workshop: dall’architettura alla 
scienza, dalla musica al risparmio idrico, nel segno della 
sperimentazione. «L’idea del festival nasce da un’intuizione 
del presidente della Regione Claudio Martini – spiega il 
direttore artistico del Festival Daniele Lauria – con il 

doppio obiettivo di rilancia-
re l’immagine della Toscana 
come culla della sperimen-
tazione artistica e scientifica 
e renderla al tempo stesso 
luogo di incontro e confronto 
per chi nel mondo si occupa 
dell’innovazione e della sua 
applicabilità al futuro».
Per spiegare lo spirito che 
soggiace al Festival fiorentino, 
Lauria ricorre ad un afori-
sma del sociologo Derrick De 
Kerckhove: “Creatività è la 
moltiplicazione delle possi-
bilità”. E le città rappresen-
tano l’epicentro dei fenomeni 
dell’industria creativa.
ritorno al futuro
Purtroppo «Il nostro paese è 

abituato al consumo dei propri beni artistici e culturali 
ed è impegnato a valorizzarli per attirare il turismo di 
massa – afferma Lauria – dimenticando di guardare alla 
produzione contemporanea, linfa vitale della nostra società. 
Così spesso le nostre città poco attente al futuro, Firenze 
in primis». È per questo che i segnali in controtendenza a 
questa mentalità diffusa passano spesso in secondo piano, 
raggiungendo paradossalmente fama e riconoscimenti 
all’estero più che in Italia. Ma ciò non vuol dire che non 
esistano, come dimostrano, ad esempio, il laboratorio di 
Sant’Anna di Pisa da anni all’avanguardia nella program-
mazione robotica, il Polo Scientifico di Navacchio (nato 
per favorire la competitività sul mercato delle piccole e 
medie imprese attraverso lo sviluppo tecnologico) e le 
numerose aziende dell’aretino dedite all’innovazione nel 
campo delle energie rinnovabili. Come dire, l’onda lunga 
del genio creativo di Leonardo Da Vinci... ■
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come dentro un film

La cupola per la visione 
immersiva dei filmati, ultima 
trovata tecnologica perché 
allo spettatore sembri di stare 
davvero dentro il film.

Il cinema 3-D vi sembra l’ultimo grido della tecnologia? 
L’I-Max pare fantascienza che diventa realtà? Preparatevi 
a stupirvi di nuovo perché, seppur entusiasmanti, queste 
tecnologie sono niente in confronto al progetto di cupola 
per la visione immersiva dei filmati realizzato in Germania da 
due istituti di Fraunhofer, l’Institute for Computer Architecture 
and Software Technology (FIRST) e l’Institute for Digital 
media technology (IDMT) e presentato al recente convegno 
mondiale della tecnologia ad Amsterdam. I creatori del 
progetto e gli utenti che hanno avuto il piacere di provarlo 
riferiscono che la sensazione è quella di trovarsi realmente nel 
centro dell’azione del film, perché i colori delle immagini e il 
suono sono fatti in modo da essere perfettamente coerenti 
con la loro posizione percepita nello spazio, dando l’idea di 
trovarsi a galleggiare senza peso all’interno della pellicola. 
Sarà per sfruttare questa sensazione di galleggiamento 
che il primo film fatto apposta per questa cupola si chiama 
“Liquida”: riproduce l’ambiente acquatico e lo spettatore 
ha l’impressione di nuotare davvero tra i pesci. Il trucco è 
combinare perfettamente la cupola di proiezione ad alta 
definizione con un suono tridimensionale, risultato oggi 
possibile grazie solo agli incredibili progressi nel campo 
dell’informatica e della tecnologia. In questo “duomo” video, 
sei proiettori generano cinque immagini parziali all’interno 
delle pareti e una sesta all’apice della cupola, con una riso-
luzione di 4000x4000 pixel mentre per il suono vengono 
usati “solo” otto altoparlanti standard. La cupola agisce 
di per sé nel creare una terza dimensione sonora; inoltre 
speciali trasformatori elettroacustici sono fissati sulla cupola 
per inviare impulsi che disperdono letteralmente il suono 
nell’ambiente, inondandolo di suoni “a doccia”. Difficile 
sperare di sostituire il comune televisore flat screen con 
questa cupola, ma di certo gli operatori del settore sanno 
già dove piazzare l’ennesima diavoleria tecnologica che 
andrà a ruba nel settore dell’intrattenimento, nei planetari, 
nei parchi a tema e soprattutto nei simulatori di volo. 

aria fresca a cura di Barbara Bernardini

COSE DI FANTASIA
Come la creatività “ricompone” le cose in modo 
nuovo.

«La definizione di creatività – spiega Helga Martorella, 
psicologa della Gestalt (un indirizzo che fonda l’intervento 
psicologico sul sostegno alle risorse che ogni individuo pos-
siede in sé, seppure in quantità limitata) e dottore di ricerca in 
psicologia sociale presso l’Università “La Sapienza” di Roma 
– è inafferrabile, nonostante tutti sappiano a cosa il termine 
si riferisce. Creatività è ristrutturazione, ricomposizione di 
ciò che esiste in un modo nuovo, che non corrisponde alla 
somma degli oggetti conosciuti. Si tratta di una potenzialità 
insita in ognuno di noi». Ma forse l’eccesso di stimoli che 
sicuramente contraddistingue la nostra società rispetto ai 
secoli, ma anche ai decenni passati, non favorisce lo sviluppo 
di questa potenzialità. «È difficile rispondere – continua 
Martorella –. La creatività appartiene a una sfera del cervello 
che attinge a un linguaggio non nominale, ma analogico: si 
procede per analogie, e questo è il motivo per cui un bambino 
riesce a vedere una scarpa non solo come un oggetto che gli 
serve per camminare, ma magari come una navicella spaziale 
o un telefono. Nei bambini, infatti, il nome e la funzionalità 
degli oggetti sono ancora poco radicati. Teoricamente un 
sovrappiù di stimoli può creare le basi per sbizzarrire la 
fantasia, ma il segreto è mantenere la capacità di utilizzare 
tali stimoli in modo creativo, elaborare sintesi personali e 
originali, via via che gli oggetti che ci circondano acquisiscono 
il loro valore nominale». Si capisce allora come la scuola 
e le istituzioni abbiano un ruolo fondamentale nell’aiutare 
i bambini a tirare fuori, a mantenere e sviluppare la loro 
creatività. «Purtroppo nelle scuole italiane questo tipo di 
educazione è ancora agli albori – sottolinea la psicologa – al 
pari dell’educazione all’emotività. Qualche istituto organizza 
sì laboratori cosiddetti “creativi”, ma spesso si tratta di 
lezioni di disegno o di canto, anche perché raramente gli 
insegnanti hanno una formazione che permette loro di 
lavorare al concetto di creatività come trasposizione». Ci 
prova il Festival fiorentino, che nella sezione “Kids for the 
city” presenta i progetti realizzati dai ragazzi di alcune scuole 
primarie toscane: al centro la fruizione e la percezione delle 
città da parte dei più piccoli, raccontata attraverso percorsi 
tematici e laboratori.

Info www.festivaldellacreativita.itf f ld ll
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il triangolo no
Per insoddisfazione, per provare il batticuore dei primi incontri, 
per affermare la propria autonomia, per sentirsi desiderati, per amore. 
Fenomenologia del tradimento, dalle cause alle conseguenze, 
spesso molto dolorose.
di Barbara Autuori

Alcuni lo superano, 
molti lo subiscono, 
altri lo mettono in 
pratica, quasi tutti 
lo negano. Qualora 
non l’aveste capi-
to si parla di tradi-
mento nella vita di 
coppia, ma non solo. 
«Esistono tanti tipi di 
tradimento: amoroso, 
affettivo, sociale, pro-
fessionale – spiega 
la psicologa Marisa 
Anto l lov i ch  –. 
In ogni caso, con il 
tradimento si viene sempre meno a un patto o a un 
impegno, deludendo la fiducia e le aspettative di chi 
si è tradito». Un evento doloroso che produce spesso 
rabbia, dispiacere, tristezza, desiderio di vendetta ma 
anche un vuoto enorme, un abisso nel quale sembra di 
sprofondare, perdendo la propria autostima. Soprattutto 
quando a tradire è il proprio partner. 
cuore e batticuore
Coppie che scoppiano, che si perdono, che non soprav-
vivono alla sindrome del “triangolo”. Le “corna” sono, 
infatti, il principale motivo di separazioni e divorzi. Ma 
cos’è che spinge al tradimento? Cosa porta ad infrangere 
quel legame d’amore nel quale si era investito tanto di 
noi? «Spesso si tradisce per ritrovare il paradiso perduto – 
risponde l’esperta –. Quando ci si accorge che la relazione 
non è così perfetta come si credeva, ci si scontra con le 
esigenze dell’altro, ci si ritrova a vivere un amore fatto 
anche di difetti, della prosa di tutti i giorni, ed è facile 
che scatti la voglia di tradire». Riprodurre ciò che è stato, 
rivivere le ubriacature delle prime volte, i batticuore, i 
brividi della passione e del desiderio, il tutto condito da 
un velo di clandestinità: il tradimento è servito. «Cercare 
sempre nuove conferme è la condotta tipica dei traditori 
“seriali” – prosegue Antollovich – . Persone con una certa 
immaturità affettiva, incapaci di accettare i cambiamenti 
nonché di mettersi in discussione». Un modo, insomma, 
per sfuggire a un rapporto che cresce, che esce dalla fase 

dell’innamoramento 
per entrare in quella 
di un amore più pro-
fondo e complesso. E 
se il sentirsi desiderati, 
adulati e di nuovo im-
portanti per qualcuno 
è una delle molle che 
spinge all’infedeltà lo 
è anche l’affermazione 
della propria libertà. 
«Soprattutto per gli 
uomini che vedono 
nell’avventura sessua-
le, erotica e passionale 
la dimostrazione della 

propria autonomia. Una specie di riprova che il rapporto 
stabile non ha inciso negativamente sulla loro indipen-
denza», dice l’esperta. 
non sarà un’avventura
Tombeur de femmes sempre e comunque, insomma, anche 
se regolarmente accoppiati. Approccio troppo primitivo 
per le rappresentanti del gentil sesso che prediligono di 
regola il tradimento “di testa”. «Storicamente e cultu-
ralmente più deboli nella relazione a due – sottolinea la 
psicologa – le donne raramente cercano l’avventura pura 
e semplice. Il sentimento ha sempre la sua importanza, 
per questo quando tradiscono sono di solito molto attente 
ai particolari, caute e difficili da smascherare». Accorte 
e furbe le femmine, distratti e pasticcioni i maschi, ma 
quando l’infedeltà salta fuori sono problemi grossi per 
entrambi. La fase della scoperta del tradimento è sem-
pre la più difficile da sostenere. Chi è stato tradito deve 
gestire l’orgoglio ferito, l’umiliazione, la perdita di fiducia 
in se stesso; chi ha tradito dovrà affrontare non solo i 
sensi di colpa ma anche il disagio che lo ha portato al 
tradimento, così riassumono gli esperti. Crisi profonda 
e dolorosa, la disillusione per un amore infedele può 
tuttavia trasformasi nel motore di cambiamento verso il 
meglio: «Ripartire e andare oltre è possibile – incoraggia 
Antollovich –. L’importante è essere sinceri fino in fondo, 
con se stessi e con il partner, per cercare di capire che 
cosa è mancato». Da una parte e dall’altra. ■
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L’INFEDELE
Due test per verificare il proprio livello di fedeltà. 
Tra il serio e il faceto.

Il brivido di un incontro clandestino, il fascino del proibito, 
il desiderio di sedurre ed essere sedotti. Quante volte si 
è fantasticato su un piccolo strappo alle regole? Quante 
altre si è sfiorata la bugia per regalarsi un pomeriggio 
lontano da occhi indiscreti? Chi può giurare di non aver 
mai pensato di infrangere, almeno una volta, la promessa 
di eterna fedeltà? Per chi è convinto di saper resistere 
ad ogni tentazione e per chi sa bene quale sono i propri 
limiti, ecco qualche link utile per mettersi alla prova: 
> www.romaexplorer.it/divertimento-online/test/infe-
delta.asp; 
> www.testsalute.it/test/INFEDELTAtest.asp; 
> www.style.it/cont/test/0801/1100/test-spt-coppia-sei-
a-rischio-trad.asp. 

VITE PARALLELE

Willy Pasini 
Amori infedeli. Psicologia del tra-
dimento
Mondadori, 2007 - 172 pp., 16 euro 
Attento osservatore dei cambiamenti delle coppie 
in questi ultimi decenni, lo psichiatra Willy Pasini 
indaga sulle cause psicologiche dell’infedeltà 
nel Ventunesimo secolo. Oltre a distinguere tra 

amori maschili e femminili, “di sesso” e “d’amore”, analizza anche i 
recenti “tradimenti virtuali”, ultima frontiera del popolo degli infedeli. 
Attualissimo. 

Francesco Piccolo
La separazione del maschio
Einaudi, 2008 - 198 pp., 17,50 euro 
Quarantenne, sposo appassionato e padre 
affettuoso, ma anche poligamo recidivo senza 
sensi di colpa. Protagonista di questo libro è un 
marito adultero, un maschio “separato” dalla 
sua vita ufficiale per vivere, contemporanea-
mente, tante altre esistenze all’insegna del 

tradimento. Uno sguardo onesto e inquietante sull’infedeltà.

le vite degli altri a cura di Barbara Autuori

Medico di base a Massa 
dall’87, dopo un’espe-
rienza di alcuni anni da 
pediatra in Africa, Pierluigi 
Bordigoni, 60 anni, insieme 
alla moglie Lidia e alle tre 
figlie, ha dato vita quindici anni fa alla casa-famiglia 
di Marina di Massa, legata all’Associazione Giovanni 
XXIII di don Oreste Benzi. 
Da cosa è nata questa scelta?
«Da una profonda motivazione religiosa: ci siamo chiesti 
come mettere in pratica, in forma moderna, il precetto 
cristiano della carità? Di solito lo si fa da fuori, senza 
alterare l’equilibrio interno delle nostre famiglie. Io e 
mia moglie abbiamo deciso di aprire la porta a chi è in 
difficoltà, attuando la condivisione diretta». 
Chi viene accolto nella casa-famiglia?
«Minori in affido dai servizi sociali del Comune, ma anche 
adulti che vivono momentanee situazioni di disagio. Siamo 
una specie di scialuppa di salvataggio, per recuperare 
autonomia e indipendenza». 
E i risultati?
«Buoni. Molti dei ragazzi che sono stati da noi hanno 
studiato, lavorano e soprattutto hanno ricostruito un 
rapporto con la famiglia d’origine».
Momenti difficili?
«Quando le nostre figlie, ora sposate e madri, erano 
adolescenti: la loro richiesta ricorrente era di tornare ad 
essere una famiglia “normale”. Ma sono maturate molto 
e hanno sviluppato un’incredibile capacità di accoglienza. 
Oltre a tanti bei ricordi». 
Quanti siete di solito? 
«Dipende dai momenti: passiamo da un minimo di tre a 
un massimo di undici affidi in contemporanea».
Problemi di convivenza?
«Sono gli stessi che vivono le famiglie “regolari”: si 
discute su chi lava i piatti o su chi deve portare fuori la 
spazzatura. E ci sono anche molti scontri soprattutto con 
gli adolescenti, i più abbandonati, con cui non è facile 
ricostruire una base di valori». 
Come vi finanziate?
«Con il mio stipendio, la casa in comodato gratuito della 
Diocesi, le rette dei minori in affido e la condivisione an-
che materiale con le altre case-famiglia della Comunità. 
Conduciamo una vita semplice, ma non ci manca niente».  

un medico
in famiglia
Un medico, con moglie e figlie, ha 
aperto le porte a ragazzini e adulti 
in difficoltà. E così una casa come 
tante diventa una casa-famiglia.

anni fa alla casa famiglia

amori maschili e femm



78

caccia al tesoro
Arte tessile, moda e grande pittura. I tesori del Cremlino in mostra al 
Museo del Tessuto di Prato. Fino al 10 gennaio 2010 dalla Russia “con stile”.
di Edi Ferrari

Una città unita nello “stile dello zar”, 
che sposa la sua straordinaria storia 
manifatturiera alla cultura, e che at-
traverso una mostra-evento eccezio-
nale – insieme a molte iniziative che 
faranno conoscere le sue eccellenze 
artistiche, artigianali ed enogastro-
nomiche – guarda al futuro. Solo a 
Prato, e solo al Museo del Tessuto, 
poteva svolgersi una mostra dedicata 
agli intrecci tra l’arte tessile, la moda 
e la grande pittura, nelle relazioni e 
nell’incontro tra due mondi e due 
culture: quella occidentale – e in par-
ticolare italiana e toscana – e quella 
del Vicino Oriente (della Moscovita) con i suoi riti sfarzosi, 
le sue mode, i beni pregiati.
alta moda
Fino al 10 gennaio 2010 Lo Stile dello Zar. Arte e moda 
tra Italia e Russia dal XIV al XVIII secolo propone un 
percorso, attraverso oltre 130 opere, tra sete preziose e 
dipinti dei grandi artisti del tempo, tra tesori tessili del 
Cremlino e paramenti italiani, realizzati spesso su disegno 
di sommi artisti, tra oreficerie e abiti della corte degli zar, 
mai esposti prima in Italia. Alle circa ottanta opere che 
arrivano, infatti, dai principali musei russi – l’Ermitage, 
il Museo del Cremlino e il Museo Statale Russo – si 
affiancano i prestiti provenienti dalla Galleria Palatina, 
dagli Uffizi, dal Museo Stibbert e dal Museo del Bargello 
di Firenze, dal Palazzo del Principe di Genova e dai Musei 
Civici di Venezia.
Il percorso espositivo si snoda fra capolavori tessili (come 
il monumentale paliotto della Galleria dell’Accademia di 
Firenze, eseguito nel 1336 in filato d’oro e d’argento dal 
ricamatore fiorentino Jacopo Cambi per l’altare maggiore 
di Santa Maria Novella), documentazioni dei 
commerci (manoscritti, reperti archeologici come 
frammenti di sete operate e lingotti d’argento 
usati negli scambi), dipinti che testimoniano 
insieme la moda del tempo e le reciproche 
influenze negli stili e nei gusti, dal “Ritratto di 
giovane donna” di Tiziano al “Ritratto d’uomo 
con pelliccia” di Paris Bordon.
c’è un grande prato...
E soprattutto tornerà in città dopo quasi due secoli 
la pala raffigurante la “Circoncisione”, di oltre 3 
metri di altezza e 2 di larghezza, realizzata all’ini-
zio del Seicento per la Chiesa di San Francesco a 
Prato da Ludovico Cardi detto il Cigoli e fin dal 

1825 trasferita in Russia. È uno dei pre-
stiti eccezionali dell’Ermitage: un’opera 
importantissima, ricca di riferimenti 
ai tessuti oggetto dell’esposizione. E 
infine la mostra unirà davvero Prato: 
dai percorsi golosi allo shopping in 
fabbrica, dagli ingressi ridotti o gratuiti 
ad altri musei a sconti per gli acquisti 
e agevolazioni per i parcheggi... tutta 
la città sarà mobilitata in numerose 
iniziative per dare il meglio di sé. ■

Info
Il Museo del Tessuto è in via Santa 
Chiara 24. La mostra è aperta tutti 

i giorni (tranne il 25 dicembre e il 1° gennaio) dalle 10 
alle 19. Ingresso: 9 euro, per i Soci Coop 7 euro. 
La sede è accessibile ai disabili.
Info e prenotazioni al call center tel. 800714049 o su: 
www.lostiledellozar.it.

UN GIORNO AL MUSEO

Il Museo del Tessuto di Prato è il più grande centro cultu-
rale d’Italia dedicato alla valorizzazione dell’arte e della 
produzione tessile antica e contemporanea. È gestito 
dalla Fondazione Museo del Tessuto di Prato, costituita 
nel novembre 2003 da Camera di Commercio, Industria e 
Artigianato di Prato, Comune e Provincia di Prato, Unione 
Industriale Pratese. Il Museo nasce nel 1975 presso l’Isti-
tuto Tecnico Industriale “Tullio Buzzi” e da maggio 2003 
ha trovato la sua collocazione definitiva in una parte dei 
locali restaurati della ex Cimatoria Campolmi.

Visite guidate e laboratori
17, 14 ottobre, 12 dicembre (ore 11); 25 ot-

tobre, 22 novembre, 20 dicembre, 3 gennaio 
(ore 16)
Ingresso: 9 euro; Soci Coop 7 euro
Solo per i Soci Coop: ingresso+visita guidata 
e radioguida 10 euro (min. 15 persone)
Laboratori per bambini (6-10): 9 euro 
(ingresso gratuito per 2 adulti accompa-

gnatori)
10 ottobre, 7 novembre, 5 dicembre, 9 gennaio 
(1° turno: 15.30-17; 2° turno: 17-18.30)
Visite guidate e laboratori prenotazioni ob-
bligatorie al CTC (piazza Mercatale, Prato) 
tel. 057442215
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triplavu a cura di Luca Carlucci

Quale migliore occasione per fare il punto sulle risorse web dedicate al 
mondo del vino adesso che nelle cantine di tutta Italia ribollono i mosti 
dell’ultima vendemmia? Ormai quasi tutte le aziende vinicole italiane hanno 
un sito web, ma nella grande maggioranza dei casi si tratta di siti-vetrina 
statici che non offrono all’appassionato nulla più di quel che offrirebbe un 
dépliant cartaceo. Fenomeno questo che riguarda anche nomi di assoluto 
rilievo: si veda, un esempio per tutti, l’obsoleto sitarello in flash della Tenuta 
San Guido, casa produttrice del celeberrimo e costosissimo Sassicaia. In 
questo panorama arretrato, brillano alcune eccezioni. È il caso di Gianpaolo 
Paglia, titolare della piccola ma agguerrita azienda maremmana Poggio 
Argentiera che, ormai da anni, tiene un blog avvincente in cui racconta la 
sua azienda e il mondo del vino usando tutti gli strumenti offerti dal web. 
Più recente, ma altrettanto efficace, è il caso di Wine is love, dinamico blog 
di Francesco Zonin, rampollo della nota famiglia veneta titolare di uno dei 
colossi del vino nazionale.
L’arretratezza dei siti dei produttori è in parte bilanciata dalle numerose – e 
spesso interessanti – risorse curate da giornalisti, critici o semplici appas-
sionati. Buon punto di partenza sono Lavinium e il Corriere del Vino, 
due note webriviste enologiche. Obsoleto nell’infrastruttura, ma prezioso 
nei contenuti è Vino al vino di Franco Ziliani, nome storico dell’enocritica 
nostrana. Nuovo fiammante, stimolante e molto 2.0 è invece Intravino, 
blog professionale collettivo pieno di spunti interessanti. Accanto a bei siti 
personali tenuti da sommelier, ristoratori o enotecari (Vino da Burde di 
Andrea Gori, Diario Enotecario di Fiorenzo Sartore) trovano posto risorse 
da addetti ai lavori che non mancano certo d’interesse anche per il semplice 
appassionato: una per tutte, I numeri del vino, dedicato a statistiche e 
report di produzione dall’Italia e dal mondo.
In questi tempi di facebookmania non potevano poi certo mancare i social 
network dedicati al vino. I più noti sono in lingua inglese (Cork’d), ma non 
mancano tentativi made in italy: il più attivo è Vinix, ma anche Vinoo e Vinit 
promettono buone cose. Tra i siti istituzionali imprescindibile è Sommelier, sito 
ufficiale dell’Associazione Italiana Sommelier, mentre per l’enoshopping digitale 
provate con CercaVino, un sito italiano che cerca per voi la bottiglia dei vostri 
desideri nei vari negozi di vino attivi sul web.

un web di... vino

CONSIGLI PER GLI ACQUISTI
Breve guida per iniziare a comprare su internet.

> Consiglio 1: cominciate con cose piccole. Se siete alle prime armi, non 
buttatevi a comprare una Tv al plasma da 6mila euro. Fate un primo acquisto 
modesto, capite come funziona.
> Consiglio 2: verificate sempre chi sia il venditore. Scrivete il suo nome 
su un motore di ricerca (Google, Yahoo) e mettetevi a caccia come segugi di 
notizie sul suo conto. Se ne trovate poche, se sono in maggioranza negative 
o se non ne trovate affatto, farete bene a non procedere all’acquisto.
> Consiglio 3: usate strumenti di pagamento a basso rischio come, per 
esempio, le carte di credito prepagate (ormai tutte le banche le emettono: in 
alternativa andate alla posta e richiedete una carta PostePay). Caricate volta 
volta sulla carta solo i soldi che servono al vostro acquisto. In tal modo, in 
caso di furto digitale, subirete un danno molto limitato.

per approfondimenti: www.nuovoconsumo.it
dove troverete tutti i link consigliati



il sugo della storia

Ma serviva davvero Depardieu per 
reclamizzare i pelati in scatola Cirio? 
Come la presenza di un testimonial può 
rendere uno spot troppo artificioso.

consumi in scena di Giovanni Manetti
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SPOT  Due bionde esplosive

Alessia Marcuzzi e Cristina 
Chiabotto sono belle, bionde 
e simpatiche. Il mondo della 
pubblicità le ha, però, malva-
giamente ingabbiate in due 
ruoli ben definiti, legandole 
ai due momenti più natura-
li, ma anche più imbarazzan-
ti, dell’umana esistenza. La 
Marcuzzi da anni è la saggia 
giovane donna che risolve i 
suoi problemi di regolarità in-
testinale ingurgitando vasetti 
di Activia Danone e cercando 
di propinarlo ad amiche e col-
leghe che si sentono “gonfie”. 
La Chiabotto – che in modo 
intermittente riesce a liberarsi 
una volta di Del Piero, l’altra 
dell’anziana suora petulante 
– rimane invischiata nel cliché 
della ragazza che tracanna ac-
qua Uliveto e Rocchetta e di 
conseguenza si trova a fare 
tanta “plin-plin”. Da quanto 
va avanti questa faccenda? 
Qualcuno si è mai trovato a 
cena con Alessia e Cristina 
contemporaneamente? Se sì, 
può gentilmente confermarci 
di aver conosciuto due bionde 
esplosive? (B.R.)

Ci sono dei miti che in certi contesti perdono il loro smalto e risultano 
appannati. È un effetto che spesso produce la pubblicità quando ricorre ad 
attori e personaggi famosi utilizzandoli come testimonial perché possono 
risultare poco adatti ai prodotti che tramite loro devono essere promossi 
oppure perché semplicemente appaiono fuori contesto, un po’ come se la 
regina Elisabetta si presentasse in un talk-show magari in abiti dimessi.
È l’effetto che si avverte con la presenza di Gérard Depardieu nell’ultimo 
spot della Cirio che reclamizza i pelati in scatola. La prima inquadra-
tura è una breve panoramica su Parigi, riconoscibile per la Tour Eiffel 
in posizione progressivamente centrale. Nella seconda, invece, si vede 
un’ampia cucina e su un lato la figura di Depardieu, diventato ormai 
enorme. Sul tavolo sono ben disposti, rispettivamente dei prodotti adatti 
a fare il sugo (cipolle, agli, basilico e sedano), e poi dei pelati Cirio in 
scatola. È il classico meccanismo retorico di accostare prodotti freschi 
al prodotto conservato perché la freschezza dei primi si riverberi sul 
secondo, mettendoli tutti allo stesso livello. La mitica pubblicità della 
Pasta Panzani, degli anni Sessanta insegna. A questo punto, con una 
mano da Gargantua, Depardieu afferra la scatola di pelati, ne estrae uno 
con la forchetta, lo fissa con l’ammirazione soddisfatta di un innamorato 
e poi lo depone in una padella dove friggono dei poco attraenti anelli 
di cipolla. Il tutto mentre canta la canzone napoletana “Chist’è ‘o paese 
d’‘o sole”, con un accento francese poco convincente. Ma la vera chicca 
si trova nelle due inquadrature successive. Mentre pronuncia in modo 
gigionesco l’espressione “Parole d’amour”, commentando la canzone, 
intinge un pezzetto di pane nel sugo che si sta facendo e lo porge con 
fare seduttivo a una bella ragazza appena entrata, la quale replica con 
l’espressione di sanzione positiva, davvero sproporzionata, ma senza 
ironia, “Superbe!”. Infine, rivolgendosi al pubblico, con lo sguardo in 
macchina, Depardieu conclude “Eh oui, tengo core italiano!”. Viene da 
chiedersi qual è il valore simbolico di quest’ambientazione francese e di 
questo ricorso a Depardieu, se si esclude il semplice fatto che è un attore 
famoso. Poco probabile che voglia dire che il prodotto è consumato in 
Francia. Più probabile che giochi sulla dissolvenza tra la dimensione del 
“sapore” e quella dell’“amore”. Ma il prodotto acquista valore se viene 
sanzionato positivamente da una bella ragazza francese affascinata da un 
attore d’Oltralpe per mezzo di un pezzo di pane intinto nel sugo? Difficile 
non trovare tutto piuttosto artificioso. 




